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Mare del Nord, luglio 305 a.C.


			Da tre interminabili giorni senza notte, sotto un cielo plumbeo e una pioggia sferzante, e in balia di onde colossali, la bireme veniva spinta inesorabilmente verso nord. I quarantaquattro rematori, ormai allo stremo delle forze e impossibilitati a dominare l’andatura della nave, potevano solo cercare di mantenerla a galla. 


			Li guidava la grande perizia del prorate, l’ufficiale di prua, che di volta in volta, secondo le dimensioni dell’onda che stava per investirli, ordinava all’auleta il ritmo della vogata. 


			La piccola nave militare greca, dato il poco pescaggio, non era nata per affrontare le incognite dell’oceano, ma le buone condizioni meteorologiche dei giorni precedenti avevano indotto il comandante a sfidare la sorte.


			«Dèi dell’Olimpo, non riesco proprio a capire!» urlò questi al nocchiero. «Secondo le indicazioni di Pitea, Thule si sarebbe dovuta trovare sei giorni a nord delle Pretaniche, ma sono ormai dieci giorni che le abbiamo superate e continuiamo a vedere solo mare aperto… E ora questo vento maledetto ci sta portando del tutto fuori rotta.»


			«La rotta, la si può sempre correggere una volta placate le acque ma, se continua così, temo proprio che andremo a far visita a Nettuno! I rematori sono sfiniti e il fasciame scricchiola in maniera sempre più paurosa.»


			«Non potrà durare in eterno questa maledetta tempesta!»


			«È quel che speriamo tutti noi.»


			







Kyros, il comandante della nave, e il nocchiero Kabir, suo ufficiale in seconda, pur nella differenza di ruolo erano amici inseparabili, fin da quando avevano smesso di succhiare il latte materno. 


			Raramente i loro piedi avevano camminato su qualcosa di diverso dalla tolda di una nave e la loro passione per il mare e l’avventura li aveva portati non solo ad affrontare il nemico in epiche battaglie ma, non di rado, anche a sfidare la sorte. 


			Le loro imprese venivano giudicate impossibili dalla maggioranza dei naviganti, dediti, di solito, al molto più sicuro cabotaggio. 


			Kyros era di media statura, magro, biondo e con occhi cerulei ereditati da ascendenti nordeuropei; Kabir, invece, era un gigante dalla pelle di ebano, figlio di schiavi nubiani. I suoi genitori erano stati acquistati dal padre di Kyros in un mercato egizio e resi subito liberi una volta tornati in patria, sull’isola di Samo. 


			I due amici erano nati a pochi mesi di distanza l’uno dall’altro, erano stati inseparabili compagni di giochi per tutta l’infanzia e, non appena in grado di rendersi utili, erano saliti sulla barca da trasporto del padre di Kyros, un mercante di vino e di granaglie, solito fare la spola tra le due sponde del Mediterraneo. 


			Il tran-tran della vita da mercanti non li soddisfaceva però più di tanto e, diventati adulti, con buona pace dei rispettivi genitori, si erano arruolati nella marina da guerra ateniese. 


			Distintisi agli occhi dei superiori per le grandi abilità marinaresche, grazie alle quali nell’ultima battaglia navale avevano speronato e affondato ben tre navi nemiche, erano arrivati ben presto l’uno al comando di una nave e l’altro, sebbene di origine straniera e figlio di schiavi liberati, su pressante richiesta dell’amico, a fargli da secondo. 


			I loro incessanti viaggi li avevano visti approdare in numerosi porti del Mediterraneo, e in quel di Marsiglia avevano conosciuto Pitea, un celebre navigatore fatto della loro stessa pasta. Anch’egli era di origine greca ed era appena rientrato da un lungo viaggio ricco di affascinanti scoperte.


			Una volta superate le Colonne d’Ercole e circumnavigata la penisola iberica, Pitea si era diretto verso nord, fino a raggiungere numerose isole già note ai naviganti suoi predecessori e da lui denominate Pretaniche, in quanto abitate per un buon tratto di costa da pretani – o «dipinti» –, soliti decorarsi il corpo dalla testa ai piedi con variopinti tatuaggi. 


			Di lì, continuando la rotta a settentrione, dopo sei giorni di navigazione si era imbattuto nell’isola di Thule, da lui descritta come una terra di fuoco e ghiaccio ove il sole non tramontava mai e nella quale, nonostante l’ubicazione, si godeva di un clima talmente mite da rendere possibili ai suoi abitanti ben due raccolti l’anno. 


			Pitea si era poi spinto ancora più a nord, in acque da lui definite «gelatinose», dove aveva potuto assistere al grandioso spettacolo dell’aurora boreale. 


			Non volendo rischiare di rimanere imprigionato nel mare sempre più ghiacciato, aveva infine invertito la rotta e, circumnavigate ancora le Pretaniche, questa volta sulla costa orientale, aveva raggiunto di nuovo il continente europeo ed era rientrato a Marsiglia.


			Kyros e il suo nocchiero erano rimasti talmente affascinati dai racconti di Pitea che, da quel giorno in poi, avevano fatto carte false per ottenere il permesso di andare a esplorare quelle terre sconosciute. 


			I loro superiori, allettati dalla prospettiva di procurare nuovi e ricchi mercati alla madrepatria – Pitea aveva menzionato la presenza nell’isola di giacimenti di stagno – e, soprattutto, di guadagnarsi encomi e promozioni qualora l’impresa fosse andata a buon fine, non avevano tardato a concedere loro il nulla osta. E i due non avevano poi impiegato tanto ad armare di tutto punto la loro bireme e salpare verso l’ignoto.


			







Dopo tre giorni di tempesta, ai marosi, che non accennavano a placarsi, e al vento impetuoso, che continuava a sospingere l’imbarcazione verso nord, si aggiunse una fitta coltre di nevischio, che impediva ai marinai di vedere oltre otto tese al di là della prua. 


			Come se non bastasse, d’un tratto lo scafo cominciò a essere urtato da blocchi di ghiaccio sempre più frequenti e voluminosi, i cui rimbombi incutevano nei marinai ancor maggior timore delle gigantesche ondate.


			«Per i fulmini di Zeus!» esclamò Kyros. «E questo dovrebbe essere il tanto decantato mare di gelatina di cui parlava Pitea?»


			«È probabile» gli fece eco Kabir «solo che lui dev’esserci capitato in un momento di buona, che gli ha consentito di invertire la rotta. Con questo vento, se ci provassimo noi, ci ritroveremmo in men che non si dica con i fianchi fracassati da quei blocchi. Ammesso poi che si riesca a uscirne senza danni, dovremmo procedere controvento, cosa per niente facile con il mare in queste condizioni. Per il momento quindi, se sei d’accordo, direi di proseguire per questa via, sperando che il rostro continui a scansare tutti quei macigni di ghiaccio senza spezzarsi e che questo vento maledetto si plachi una buona volta!»


			«Non posso che darti ragione, Kabir, non per niente sei tu il ciberneta. Ma permettimi di dire che, se va avanti di questo passo…»


			«Dèi dell’abisso!» Kabir sgranò gli occhi. 


			Kyros si era appena seduto per trovare un riparo dalle gelide sferzate, ma il nocchiero non aveva mai perso di vista il mare davanti a lui e, pochi istanti prima, all’improvviso diradarsi del nevischio, aveva scorto delinearsi, a meno di nove stadi dalla barca, un’enorme montagna di ghiaccio.


			«Che succede?» chiese stupito Kyros, alzandosi di scatto e puntando gli occhi nella stessa direzione dell’amico. Si rese immediatamente conto a sua volta dell’immane pericolo. «Per la cappa di Ade! Con questa velocità finiremo per sfracellarci contro quel muro!»


			«Remi in acqua» urlò Kabir con quanto più fiato aveva in corpo, per sovrastare il rumore del vento.


			Al suo comando, subito eseguito dai rematori più vicini e via via da tutti gli altri, la barca rallentò l’andatura, ma non abbastanza da impedire l’inesorabile corsa verso l’alta parete, anche perché i remi venivano spezzati l’uno dopo l’altro dai blocchi di ghiaccio.


			«Non possiamo farcela» commentò sconfortato Kyros, notando che il braccio di mare che li separava dall’impatto si stava riducendo a una velocità paurosa.


			«Aspetta!» gridò Kabir. «Vedi anche tu quel tratto più scuro nella parete, lì sulla sinistra?»


			Kyros aguzzò la vista. «Lo vedo, sì, lo vedo anch’io! Sembra un crepaccio.»


			«Ma se si trattasse invece di un’insenatura abbastanza larga e profonda, infilandoci là dentro, potremmo aver salva la pellaccia.»


			«Sempre che non ci siano onde di ritorno che ci impediscano di entrare. A questo punto però, persa per persa, vale la pena tentare.»


			«Coraggio, non sprechiamo altro tempo! Va’ all’albero: da lì dovresti udire bene i miei comandi e trasmetterli al timoniere e all’auleta.»


			L’amico non si fece pregare.


			«Ordina di sollevare sugli scalmi i remi di tribordo… E di’ al timoniere di virare verso sinistra» ordinò Kabir.


			Non appena il comando fu eseguito, l’imbarcazione cominciò a puntare la prua verso il crepaccio, dapprima lentamente, poi in maniera sempre più decisa.


			«Sollevare anche i remi di babordo e tutta a dritta al timoniere!» urlò Kabir, quando mancavano ormai meno di cinquanta tese all’apertura.


			L’imbarcazione scricchiolò paurosamente, ma obbedì docile al comando, fino a infilarsi veloce nella fenditura. Questa era abbastanza larga, però non al punto da impedire una vera ecatombe dei remi che sporgevano ancora dagli scalmi. 


			Per loro somma fortuna, come si erano augurati, non c’erano onde di ritorno, perché il crepaccio, anziché restringersi, andava via via allargandosi e descrivendo un’ampia ansa verso destra, che i marinai, guidati dal valente ciberneta, imboccarono senza alcuna difficoltà. Subito dopo la bireme, sospinta solo dall’inerzia, iniziò a rallentare l’andatura.


			«Ottima manovra, maestro!» si complimentò Kyros con il nocchiero, ma questi, non ancora pago, continuò a snocciolare ordini.


			«Fa’ misurare la profondità dell’acqua e sostituire i remi rotti» ordinò al suo comandante che, ben consapevole dell’abilità di Kabir e lungi dal ritenersi esautorato, obbedì di buon grado.


			«A trecento piedi ancora non tocca» comunicò di lì a poco il marinaio addetto allo scandaglio, dopo aver svolto la corda per intero.


			«Andiamo avanti, allora. Remi in acqua, e tu continua a misurare.»


			Il fiordo di ghiaccio continuò a mantenersi largo e ben percorribile per un lungo tratto e a un certo punto la nave, dopo aver descritto un’altra curva sulla sinistra che placò quasi del tutto il movimento delle onde, sbucò in un’ampia baia, sormontata, a un centinaio di metri di altezza, da una diafana cupola di ghiaccio. 


			Fatto strano e fonte di non poco stupore per i marinai, più lo scafo s’inoltrava nella rada che si andava via via restringendo, più la temperatura dell’aria si faceva mite. 


			Il loro stupore aumentò all’inverosimile quando, di lì a poco, il marinaio in osservazione sulla cima dell’unico albero recante la vela quadra urlò: «Terra!».


			«Non posso crederci» esclamò Kyros. «Thule, secondo le indicazioni di Pitea, si sarebbe dovuta trovare molto più a sud-ovest. Dovremmo esserci imbattuti in un’altra isola, quindi, mai raggiunta finora.»


			«Penso ci convenga spiaggiare» suggerì Kabir con pragmaticità, visto che la poca chiglia, tipica delle navi da guerra greche, consentiva tale manovra.


			«D’accordo» acconsentì il comandante. «Così ci resterà più facile riparare i dan…»


			Un boato improvviso gli troncò la parola in bocca. Sulla riva, come dal nulla, era apparso un violento getto di acqua spumeggiante, alto più di cinquanta piedi, che ammutolì e atterrì l’intero equipaggio.


			Kyros si riebbe dallo spavento. «Per Zeus! Forse si tratta di uno di quei fiotti di acqua bollente di cui parlava Pitea. A questo punto però, vista la potenza di quell’affare, sarà meglio gettare l’ancora in prossimità della riva, anziché spiaggiare.»


			Dopo aver ormeggiato l’imbarcazione a poca distanza dalla battigia, dove l’acqua era profonda appena un metro e mezzo, l’intero equipaggio scese a terra e prese a studiare il posto più da vicino. La cupola di ghiaccio declinava verso il basso, fino a toccare terra a una quarantina di tese dalla riva. Sul fondo, all’estremità opposta della caverna, c’era un’ampia apertura dalla quale scaturiva un ruscello che, in lieve declivio, si gettava in mare.


			«Acqua dolce!» esclamò Kyros entusiasta, una volta assaggiata l’acqua del rivo con le mani a coppa.


			«Almeno di sete non moriremo. Acqua di disgelo, probabilmente. E anche quella cupola lassù dovrebbe essere tutta di acqua dolce da precipitazioni nevose.» Kabir indicò la calotta sovrastante.


			«Probabile. Sarei curioso di andare a vedere da dove proviene quel ruscello.»


			«Anch’io, ma prima sarà meglio far riposare i rematori. Sono spossati dalla fatica… E neanche a noi nuocerebbe una dormitina.»


			«D’accordo, però cerchiamo di stare alla larga da quel getto.» Kyros accennò al geyser che, a intervalli regolari, erompeva da terra con un fragoroso boato.


			







Furono destati da un crescente crepitio proveniente dalla baia.


			«Dèi dell’Olimpo! La nave brucia» urlò un marinaio, e grida di stupore e apprensione si unirono alle sue, a mano a mano che anche gli altri, nell’aprire gli occhi, si rendevano conto della tragedia. 


			Lo scoramento generale si trasformò in paura, quando i primi a precipitarsi verso l’imbarcazione si bloccarono sul bagnasciuga, vedendo emergere dall’acqua una ventina di uomini e accorgendosi, guardandosi attorno, che anche l’intera spiaggia era circondata da un altro centinaio di sconosciuti dall’aspetto stupefacente.


			Quasi tutti oltre i sei piedi e mezzo di altezza, pelle chiara, capelli dal rossiccio al biondo platino, erano seminudi, con un semplice perizoma di pelliccia bianca a coprire i genitali. 


			Puntavano contro di loro delle sorte di lunghi bastoni e quando un rematore, vinto lo smarrimento, sguainò lo spadino e si precipitò sul nemico più prossimo, dall’estremità di quell’arma sconosciuta uscì un lampo violaceo, che lo avvolse per intero e lo fece stramazzare a terra. A quel punto un vero terrore s’impadronì dei marinai e nessuno osò più reagire, mentre la loro unica speranza di fuga continuava a bruciare.


			Mare di Norvegia, febbraio 1943


			L’U-Boot 530 della Kriegsmarine tedesca si era appena ancorato a un centinaio di metri dalla riva. Aveva perlustrato quella regione palmo a palmo alla ricerca della leggendaria Thule e dei suoi abitanti, gli Iperborei, gli incontaminati antenati della razza ariana. 


			La missione era stata vista con scetticismo dalla maggioranza dell’equipaggio stesso, la quale però si era guardata bene dall’esternare la propria opinione al comandante del sommergibile, fanatico sostenitore delle idee propugnate dal Reichsführer. 


			Tuttavia, le loro fatiche sembravano essere state coronate dal successo. Dopo un lungo peregrinare ai confini dell’Artico, l’U-Boot era emerso per addentrarsi in un fiordo sempre più ampio, ricoperto nell’ultimo tratto da una spessa calotta di ghiaccio, che l’aveva condotto a scoprire la terra. 


			Dal sommergibile era stato calato un piccolo battello gonfiabile, con un motore fuoribordo a tre cavalli, di recente invenzione, che si era diretto scoppiettando verso riva, e l’imbarcazione era quasi arrivata a toccarla quando, con grande stupore dei due occupanti, era stata presa d’assalto da un essere seminudo e trafelato, inseguito da una decina di uomini altissimi apparsi dal nulla e recanti in mano arnesi assai poco rassicuranti. 


			Intuito il pericolo e ben sapendo di essere disarmati, i marinai, dopo aver issato a bordo il fuggitivo, avevano fatto una rapida virata e si erano diretti a tutto gas verso il sommergibile, mentre ripetuti lampi violacei si spegnevano in acqua alle loro spalle, senza però arrivare a colpirli.


			Il comandante aveva seguito l’intera scena dalla torretta dell’U-Boot con un potente binocolo. Il suo primo impulso sarebbe stato ordinare all’addetto al cannoncino di prua di far fuoco sugli inseguitori, alcuni dei quali si erano già gettati in acqua all’inseguimento del natante. Ma era prevalsa la ragione: compito della missione era trovare Thule e la scena cui stava assistendo gli diceva che vi erano buone possibilità che l’intento fosse stato raggiunto. Per di più, ora possedeva una preziosa preda, che avrebbe potuto confermare o meno le sue supposizioni. Meglio non rischiare, quindi.


			«Indietro tutta!» aveva allora ordinato, una volta imbarcati i tre uomini, abbandonando il gommone alla deriva.


			Castello di Wewelsburg, Vestfalia, Germania


			Un mese dopo


			La riunione era presieduta da Heinrich Himmler in persona. Anni addietro, il Reichsführer, alla perenne ricerca di un sito che rappresentasse l’antico ceppo germanico, era rimasto subito colpito dalle rovine del castello secentesco, l’unico a pianta triangolare dell’intera nazione, con asse sud-nord e torre maestra circolare a settentrione. 


			L’aveva affittato nel 1934 per cento anni al prezzo simbolico di cento marchi e nel 1936 aveva dato inizio ai lavori di restauro, servendosi di manodopera ebrea prelevata dai campi di concentramento. 


			Al centro del pavimento in marmo della torre principale spiccava la grande ruota dello Schwarzesonne, il sole nero di Thule, simbolo della società esoterica da lui fondata. 


			Sopra la ruota, un’imponente tavola rotonda in rovere di tre metri di diametro, attorno alla quale si trovava seduta l’élite delle Schutzstaffel, i dodici ufficiali di alto grado più rappresentativi delle ss. 


			Recavano tutti all’indice della mano destra il Totenkopfring, l’anello d’argento con scolpiti, all’esterno, il teschio e le Siegrune dell’epopea germanica e, inciso all’interno, il nome del blasonato.


			







L’Hauptsturmführer Viktor Scholtz aveva appena relazionato la ristretta cerchia di eletti su quanto gli era stato riferito dal comandante del sommergibile. 


			Le sue parole avevano destato grande interesse negli astanti, fanatici sostenitori, al pari del loro superiore, della supremazia ariana. 


			Il fuggitivo tratto a bordo dell’U-Boot, in un idioma assai singolare – nel quale esperti linguisti avevano colto termini appartenenti a ceppi assai diversi e alcuni, addirittura, al greco antico –, aveva raccontato una storia che sembrava incredibile. 


			A quanto pareva, lo sconosciuto aveva ascendenti greci che, nella loro piccola comunità, avevano conservato la loro fede e alcune usanze, ma solo pochissime parole del loro idioma originario, dal momento che sull’isola giungevano di tanto in tanto altri prigionieri appartenenti alle nazioni più disparate e ognuno di loro aveva l’obbligo di apprendere ed esprimersi al più presto nella lingua del luogo. 


			I suoi antenati, facenti parte della marina di guerra ellenica, avevano appreso da un certo Pitea, un ardito navigatore loro compatriota, l’esistenza di Thule, un’«isola di ghiaccio e fuoco situata oltre i venti iperborei», all’estremo settentrionale del mondo fino allora conosciuto e assai ricca di giacimenti di stagno, ed erano partiti anch’essi alla ricerca dell’isola. 


			Superate le isole Pretaniche – la Gran Bretagna, secondo il parere degli interpreti –, la loro imbarcazione era stata sospinta per giorni e giorni da una tempesta implacabile molto più a nord del punto indicato da Pitea, finendo, ciononostante, con l’approdare in una terra sconosciuta. 


			Tuttavia, non appena sbarcati, erano stati accerchiati e catturati da una moltitudine di guerrieri altissimi, biondi, di carnagione chiara e armati di portentosi bastoni capaci di emettere lampi violacei in grado di stordire un uomo per parecchio tempo o addirittura di ucciderlo, se inviati con maggior potenza. 


			Mentre la loro nave andava a fuoco, erano stati condotti in una valle in cui, nonostante il tetto di ghiaccio, la temperatura dell’aria era incredibilmente mite. 


			Gli abitanti del posto risiedevano in una città edificata su un’altura inaccessibile ai prigionieri, i quali, alla stregua di veri e propri schiavi, vivevano relegati in una sorta di baraccopoli agli antipodi della città, circondata da un’alta recinzione e controllata da guardie armate, dalla quale potevano uscire solo per svolgere le loro sfiancanti mansioni. 


			La maggior parte dei prigionieri era destinata a lavorare in miniere da cui veniva estratta principalmente l’ematite, ma anche altri metalli del tutto sconosciuti, utilizzati sia per fornire luce all’intera vallata che per costruire armi di incredibile potenza. Altri schiavi venivano invece impiegati per la cura dei campi e degli orti o per la pesca. 


			Gli abitanti del luogo erano dediti soprattutto alla caccia dell’orso bianco, di foche e trichechi e, di tanto in tanto, alla cattura di nuovi prigionieri destinati a sostituire gli schiavi deceduti o soppressi senza pietà perché non più abili al lavoro, oppure, se donne in età feconda, costrette ad accoppiarsi con gli schiavi per generarne dei nuovi. 


			I prigionieri, infatti, denutriti e costretti a vivere in ambienti affollati, malsani e promiscui, privati di ogni assistenza medica e sottoposti da mane a sera a un lavoro massacrante, erano destinati a una morte precoce. 


			Gli aborigeni, al contrario, godevano di vita lunghissima – secoli, addirittura – ma, generando pochissimi figli, la loro popolazione si manteneva in numero pressoché costante nel tempo. 


			L’evaso era uno dei prigionieri addetti alla pesca, ed essendogli preclusa ogni possibilità di fuga, era stato lasciato momentaneamente privo di sorveglianza sulla stessa riva su cui erano stati catturati i suoi antenati. 


			Non aveva quasi creduto ai suoi occhi, quando aveva visto emergere dall’acqua la sagoma del sommergibile. Lì per lì aveva pensato a un mostro marino ma, quando aveva visto uscire dallo scafo alcuni uomini, gli si era aperto il cuore e non aveva indugiato nemmeno un istante a gettarsi in acqua e darsi alla fuga, urlando come un forsennato.


			Nel corso del lungo interrogatorio cui era stato sottoposto, l’ex schiavo aveva riferito tanti altri interessanti particolari su quella terra sconosciuta, ma sulle portentose armi possedute dai suoi padroni, essendogli sempre stato impedito di visionarle e men che meno di maneggiarle, non era stato in grado di fornire informazioni molto dettagliate. 


			In ogni modo, quanto riportava era troppo circostanziato per essere solo frutto di una fervida immaginazione. Per non parlare delle saette luminose e crepitanti, scagliate contro il gommone in fuga, notate più che bene dai militari presenti sulla torretta del sottomarino.


			Himmler, già al corrente dell’intera storia, gongolava nel leggere crescente stupore sui volti degli ufficiali, a mano a mano che si rendevano conto che la spasmodica ricerca dell’antica radice ariana, sulla cui esistenza molti di loro avevano cominciato a dubitare, aveva finalmente dato i suoi frutti.


			







«Signori, siamo giunti alla fatidica svolta.» Il Reichsführer ruppe il silenzio di tomba che si era creato al termine della relazione. «Ritengo non possano esserci più dubbi sul fatto che, dopo tante ricerche, la mitica Thule, la radice della nostra stirpe ariana, sia stata finalmente ritrovata. Tutto corrisponde infatti a quanto riferito dall’antico navigatore, ma anche da Ecateo di Abdera tra il iv e iii secolo avanti Cristo e, soprattutto, da quanto scritto da Erodoto.» 


			Si aggiustò sul naso i buffi occhiali tondi dalla montatura nera, per leggere il foglio che teneva in mano. 


			«“… Oltre il vento del Nord” – il vento di Borea, per chi di voi non lo sapesse – “si trova un popolo fortunato… gli Iperborei… gente altissima di carnagione chiara, bionda, con occhi azzurri. Vivono fino a un’età carica di anni e sono rinomati per mitiche meraviglie… La morte avviene per sazietà di vivere” eccetera.» 


			Riportò lo scritto sul tavolo, per poi risollevare il capo e fissare negli occhi a uno a uno i presenti.


			«Quello che sto per dirvi» riprese dopo una lunga pausa «dovrà restare un nostro segreto, un segreto che non potrà essere rivelato a nessuno, compresi i parenti e gli amici più stretti e, soprattutto, non dovrà essere rivelato in alcun modo al nostro amato Führer… Da che le sorti della guerra stanno volgendo al peggio, soffre di una terribile insonnia, sta diventando di giorno in giorno sempre più irascibile. Vede traditori in ogni dove, perfino tra i suoi più fedeli seguaci, molti dei quali sono stati destituiti o, addirittura, eliminati. E, potete starne certi, se venisse a sapere di non essere stato informato su quanto avete appena appreso, considererebbe la cosa come alto tradimento e noi tutti finiremmo subito impiccati o contro un muro. Purtroppo, negando l’evidenza, lui crede ancora nella vittoria finale. Non si rassegna alla sconfitta e continua a inviare al fronte ragazzi imberbi e mai addestrati alle armi. I fatti però, nonostante le vittorie vantate dalla propaganda di Goebbels, sono sotto gli occhi di tutti. La nostra vittoriosa avanzata si è ormai trasformata in una tragica ritirata. Un mese fa Stalingrado è caduta in mano alle truppe russe e non è lontano il giorno in cui il nemico metterà piede sul nostro sacro suolo. In poche parole, siamo giunti all’epilogo del glorioso Terzo Reich e non v’è più alcuna speranza che si ribaltino gli esiti del conflitto… Immagino che anche voi ne siate ormai più che certi. Ma quanto abbiamo appena scoperto riapre i nostri cuori alla speranza, perché noi agiremo in modo tale che in quella terra lontana, patria dei nostri avi e della pura razza ariana, possa risorgere tra non molto il Quarto Reich, più grande e più potente del precedente. Nulla potrà il mondo intero contro le armi di cui abbiamo avuto notizia e delle quali presto entreremo in possesso!» 


			A quel punto tutti gli ufficiali, infervorati dalle parole del Reichsführer che avevano risollevato i loro animi, balzarono in piedi in una fragorosa e prolungata ovazione. Una volta tornato il silenzio, Himmler riprese, visibilmente compiaciuto.


			«Badate bene: dovremo agire senza indugio, se vogliamo vedere concretizzato il nostro sogno. Lei, colonnello Emmermann, assumerà il comando dell’intera spedizione, mentre ai tenenti Scholtz, Schutze, Henke e Romer verrà affidato il comando di ognuno dei quattro U-Boot sui quali prenderà posto, oltre ai rispettivi equipaggi e tutti voi qui presenti, anche il fior fiore dei nostri scienziati, dei nostri più provetti artigiani e il meglio del meglio della gioventù tedesca di ambo i sessi. Ho già preso contatti con valentissimi scienziati, che hanno accettato con entusiasmo la mia proposta. I militari destinati alla spedizione, più che abili alla guerra, saranno prelevati dai ranghi dei nostri reggimenti, adducendo come motivazione il loro impiego in una missione segreta ad alto rischio. Per quanto concerne le ragazze, data la decimazione subita dai nostri giovani, avrete solo l’imbarazzo della scelta nell’individuare le più adatte allo scopo, di inconfondibili fattezze ariane e di chiara fede nazista. Un sommergibile, inoltre, recherà a bordo anche un vessillo di inestimabile valore» concluse sibillino. 


			Un mormorio percorse l’intero uditorio, che si fece a quel punto molto attento. 


			«Nel corso delle nostre periodiche riunioni» proseguì Himmler «abbiamo dissertato spesso sui portentosi poteri posseduti dalla lancia di Longino, sottratta all’Austria e trasferita dopo l’Anschluss in una segreta nel castello di Norimberga. Sappiate allora che in quella segreta è custodita solo la copia esatta della lancia, fusa in gran segreto per mio ordine da un valentissimo artigiano cinese. L’originale, la vera lancia di Longino, è invece in mio possesso e non cadrà mai in mano profana, ma accompagnerà la vostra spedizione verso la nuova terra, per proteggerla nel non facile compito che l’aspetta.» 


			A tale rivelazione fece seguito un nuovo e ancor più prolungato plauso, accompagnato da urla di acclamazione che mandarono letteralmente in sollucchero il Reichsführer. 


			«Ovviamente, anche il fuggitivo verrà con voi» riprese con un sorriso compiaciuto «per essere riconsegnato ai legittimi proprietari in segno di pace e di amicizia. In ogni modo, a scanso di spiacevoli sorprese, i nostri soldati saranno armati di tutto punto, ma sono quasi convinto che non saranno costretti a rivolgere le armi contro i nostri progenitori. E lasciate che vi dica un’ultima cosa, però non certo ultima per importanza.» 


			Himmler si rifece serio, quasi scuro in volto. 


			«Vi ho già spiegato che anche il nostro amato Führer dovrà essere tenuto all’oscuro di quanto stiamo organizzando. Alcuni di voi, probabilmente, si chiederanno perché. Sappiate allora che si è trattato di una mia scelta; ritengo infatti che lui non sia più in condizione di guidare con la dovuta saggezza e chiarezza di idee un nuovo Reich. Temo però che, nonostante tutte le nostre precauzioni, sia assai probabile che il Führer, grazie alle tante fedelissime spie dislocate in ogni dove, prima o poi venga a conoscenza del nostro piano. E a quel punto, non potendosi vendicare su di noi, cercherà di rivalersi su tutti i vostri cari che, per forza di cose, dovrete lasciare indietro. Ma ecco che il vostro Reichsführer ha già trovato una soluzione anche a questo problema. In Spagna, più precisamente a Vigo, altri tre U-Boot attendono i vostri familiari più stretti e sono già pronti a salpare per l’Argentina, nella quale loro stessi, se avranno lunga vita, oppure i loro discendenti attenderanno l’avvento del nuovo Reich. Questo nostro modo di agire, agli occhi di tanti, potrebbe essere considerato un tradimento, una fuga dalla nave che sta affondando. Tutt’altro! Si tratta solo di prendere coscienza di quanto sta accadendo attorno a noi e l’unica possibilità che ci resta per salvare i più meritevoli della nostra stirpe, destinata a guidare l’invincibile Reich che nascerà in Thule. Da parte mia, nel frattempo, al fine di salvare il salvabile, ho già avviato trattative segrete con il nemico americano per la nostra resa incondizionata. E che Dio sia con noi. Heil Hitler!» Himmler sollevò il braccio nel porre fine alla riunione. 


			





CAPITOLO 1


			







Dunque la sua era una vera vacanza decisa così su due piedi, all’ultimo momento, perché ammaliato dall’idea di visitare quei luoghi sconosciuti, di conoscere gente diversa e, se fortunato, di assistere anche al grandioso spettacolo dell’aurora boreale? O forse era una fuga dal suo mondo, una maniera per verificare se, allontanandosi dal suo quotidiano e isolandosi da tutto e tutti, sarebbe riuscito a capire se le conclusioni da lui raggiunte a seguito della sua travagliata ricerca non fossero, come gli era sempre successo in passato, solo frutto di un forzato autoconvincimento, ma poggiassero finalmente su solide fondamenta destinate a resistere nel tempo? Per il momento, lungo il tragitto in macchina fino a Malpensa, durante il volo Milano-Oslo e nelle lunghe ore di attesa – ben nove – per quello successivo, che l’avrebbe condotto all’aeroporto di Longyearbyen, il centro principale delle isole Svalbard, Carlo non era ancora riuscito a riordinare le idee, né tantomeno a dare una parvenza di risposta a tale quesito. 


			Il motivo era semplice. Non gliene era stata data facoltà. Per l’intero viaggio, infatti, era stato monopolizzato dal suo amico Franco, che l’aveva subissato di domande sui suoi trascorsi, specie su quelli più intimi e personali. Per fortuna era l’unica persona al mondo che potesse permettersi con lui un tale grado di invadenza. 


			Nati nello stesso anno e nello stesso condominio, compagni di banco dall’asilo al liceo, anche quando Franco si era iscritto a Venezia alla facoltà di Architettura e Carlo aveva optato per Medicina a Roma, non appena rientravano al paese, riprendevano a frequentarsi, come se quegli intervalli, divenuti nel tempo sempre più lunghi per motivi di lavoro – l’ultimo si era protratto per quasi quattro anni –, non fossero mai esistiti. 


			E questo nonostante le loro non poche divergenze di opinioni su tanti argomenti, che fungevano però da catalizzatore nel compendiare i loro caratteri quasi contrapposti. 


			Franco, che gli amici chiamavano «Toro» per i suoi cento chili e passa distribuiti su circa un metro e settanta, al secondo anno di università aveva abbandonato Architettura per iscriversi a un corso di fotografia, la sua grande passione. 


			In qualità di freelance, anno dopo anno e mostra dopo mostra, aveva raggiunto una grande notorietà nel suo ambito, tanto da essere vezzeggiato e conteso da numerose riviste patinate. 


			I suoi magnifici servizi fotografici l’avevano portato a esplorare paesaggi di una stordente magnificenza e a rischiare perfino la pelle per riprendere in prima linea le più raccapriccianti testimonianze dei tanti conflitti sparsi per il mondo.


			Loquace, indomabile curioso dei fatti altrui e non di rado perfino pettegolo, in vita sua non si era mai accompagnato a una donna e, in un momento di reciproche confidenze, ne aveva confessato a Carlo la ragione: una rarissima malattia genetica, responsabile della sua imponente stazza taurina. 


			La sua costituzione non era però di flaccido tessuto adiposo, come in altre sindromi ormonali adiposo-genitali molto più comuni, ma di solida massa muscolare, che gli permetteva, nelle frequenti vacanze in montagna insieme all’amico, di affrontare percorsi interminabili su terreni spesso assai impervi e di superare con l’agilità di uno stambecco straordinari dislivelli, costringendo il compagno a sputare l’anima per riuscire a stargli dietro. 


			Carlo, al contrario, era magro, alto circa un metro e novanta, dagli occhi castano scuro e la carnagione chiara. Era meno estroverso e molto più meditativo dell’inseparabile amico. 


			Una volta specializzatosi in Neurochirurgia, era stato subito assunto in un ospedale regionale, nel quale aveva prestato servizio per quasi trent’anni. Fino alla sua crisi esistenziale o, meglio, fino al raggiungimento delle convinzioni che l’avevano indotto a cambiare vita in maniera radicale. 


			«Sono ben felice, sia chiaro, che tu abbia voluto accompagnarmi in questo viaggio di lavoro dopo secoli che non ci si vedeva, ma continuo a pensare che ti abbia dato completamente di volta il cervello.» 


			«Perché?» 


			«E me lo chiedi? Come può esserti venuto in mente, così, senza preavviso – con gente che veniva a cercarti dall’estero, disposta anche ad attese bibliche pur di finire sotto le tue mani – di chiudere baracca e burattini e andartene in pensione anticipata? Avessi almeno optato, come tanti tuoi colleghi, per una clinica privata, ti avrei anche capito. Ma abbandonare una professione tanto gratificante, sia dal punto di vista economico che da quello professionale, per metterti a fare lo scrittore… Boh. Questo, proprio, non arrivo a capirlo, né tantomeno a giustificarlo.» 


			«Senti chi parla. E tu, allora, che hai lasciato Architettura…» 


			«Al tempo, amico mio. Primo, ho cambiato rotta dopo soli due anni di università e non all’apice di un’invidiabile carriera come la tua; secondo, sai bene che, fin dalle medie, la mia vera passione è sempre stata la fotografia e mi ero iscritto ad Architettura solo per le pressanti insistenze di mio padre. Ingegnere, lui, guarda caso.» 


			«Vista da fuori, in effetti, la mia potrebbe sembrare una scelta del tutto immotivata, ma posso assicurarti che non è affatto così. Non si è trattato di un’improvvisa perdita di senno. La mia, in verità, è stata una decisione molto sofferta, sulla quale stavo rimuginando da diverso tempo. Ne avevo fin sopra i capelli di una sanità sempre più distorta da dirigenti impreparati, messi lì solo per avere in tasca la tessera del partito. Però, in tutta onestà, la politicizzazione della sanità pubblica è stata solo la famosa goccia che ha fatto traboccare il vaso. Sai che amavo il mio lavoro e ne avevo tratto anche parecchie soddisfazioni, solo che, giorno dopo giorno, avvertivo dentro di me un’inspiegabile inquietudine. La sensazione quasi dilaniante che la mia vita non rappresentasse affatto la realizzazione dei miei desideri, ma una sorta di ripiego, di cortina fumogena da me innalzata per mettere a tacere quel che mi mordeva dentro. In poche parole, sentivo diventare sempre più incontenibile la voglia di dare un taglio netto al passato, di non essere più costretto a fare quanto impostomi da altri ma, soprattutto, volevo toccare con mano se, dopo tanti, infiniti errori e fallimenti in campo sentimentale, esistesse una possibilità di riuscire a scalzare via da me quella sensazione di vacuità esistenziale e condurmi finalmente a scoprire ciò che avrei sempre dovuto cercare.» 


			«Un po’ ermetiche le tue argomentazioni. Cerca di spiegarti meglio.» 


			«Posso provarci, ma non so se arriverai a condividerle. Vedi, come dicevo, la mia principale fonte di insoddisfazione va attribuita alla sfera sentimentale, che è quasi sempre, se non sempre, l’elemento portante di ogni esistenza, infinitamente più importante di quant’altro riempie – o illude di riempire – il nostro vivere quotidiano. E, nota bene, quando parlo di sfera sentimentale, non mi riferisco solo alle conquiste, ai successi e ai fallimenti amorosi, ma a qualcosa di molto più profondo e, allo stesso tempo, di molto più semplice.» 


			«Sempre più chiare le tue argomentazioni. Se vai avanti così, mi dovrò trovare un esperto esegeta per capirci qualcosa.» 


			«Quando ti avrò spiegato tutto, non avrai bisogno di alcun aiuto per cogliere il nocciolo della questione.» 


			«Lo spero. Allora, se è lecito chiedere, cos’avresti dovuto cercare al posto di quanto ha riempito il tuo quasi cinquantennale vivere quotidiano?» 


			«L’essenza dell’amore.» 


			«L’essenza dell’amore? Ma cosa vai farneticando? L’amore… è l’amore, punto e basta. E poi, scusami: c’era proprio bisogno di venire fin quassù al Polo Nord per fare questa verifica?» 


			«Probabilmente avrei potuto farla anche restandomene a casa ma, come ti ho detto, quando mi hai proposto di accompagnarti in questo viaggio, ho avuto una specie di illuminazione, una spinta a seguirti. La notte artica, l’isolamento, l’assenza assoluta di contatti con le abituali frequentazioni… Ho pensato che forse mi avrebbero aiutato a vedere molto meglio dentro di me.» 


			«Mah, un po’ nebulosa questa faccenda. E poi, se mi permetti, quanto a fallimenti in campo sentimentale, l’hai sparata proprio grossa: ma se c’è un mare di gente, a cominciare dal sottoscritto, che farebbe carte false per arrivare a beccarsi anche la metà di tutte le pulzelle che ti sei cuccato! Secondo me stai solo attraversando un periodo di nera… Sai, capita spesso alla tua, anzi, alla nostra età, quando ci si rende conto di star cominciando ad andare un po’ fuori stagione.» 


			«L’età c’entra ben poco in tutta la faccenda. E poi, non mi verrai a dire che due o tre rughe sparse qua e là sul viso sono in grado di dettar legge!» 


			«Cerchiamo di essere onesti, Carlo. Ricordi l’ultima rimpatriata con i nostri vecchi compagni di liceo? Uno, me l’hai confessato tu stesso durante la cena, lì per lì non l’avevi nemmeno riconosciuto. E sei convinto che gli altri siano rimasti strabiliati dall’aspetto del novello Dorian Gray, quando sei apparso sulla scena? Tu, amico mio, vedi sempre la stessa faccia quando ti sbarbi al mattino. Ma prova a specchiarti in qualche vecchia foto e poi me lo vieni a dire, se il tempo ti ha riservato un trattamento speciale.» 


			«Se ben ricordi, però, sei stato proprio tu a rivelarmi che un’amica comune ti ha confidato che non le dispiacerebbe affatto fare un giro con me tra le lenzuola, chiedendoti di sondare il terreno per capire se fossi preso o meno dalle sue stesse voglie. Una tra l’altro per niente male, ma non me la sono sentita di tradire Elisa con una delle sue migliori amiche.»


			«Resta il fatto, però, che non puoi continuare a fare il gallo con ogni new entry, perché Elisa, gelosa com’è, è la prima ad accorgersi se qualcuna ti mette gli occhi addosso e, se continui su quella via, finisce per incazzarsi veramente.» 


			«Lo confesso. È, o meglio, è sempre stato più forte di me. Ma le cose sono molto cambiate negli ultimi tempi.» 


			«Mmm, sai come si dice, no? “Il lupo perde il pelo”…» 


			«Va be’, lasciamo perdere e chiudiamola qui, tanto vedo che oggi sei più Bastian contrario del solito.» 


			«Eh no, caro mio, non svicolare. Devi prima spiegarmi quella famosa questione dell’“essenza dell’amore”.» 


			«Ti dirò tutto, ma a tempo debito.» 


			«Allora, dato che il mistero s’infittisce e che, prima dell’imbarco, abbiamo ancora parecchio tempo da aspettare, perché non ne approfittiamo per mettere qualcosa sotto i denti in quel chiosco laggiù?»


			Dovettero fare una lunga fila prima di riuscire a ordinare qualcosa e accaparrarsi un tavolinetto su cui poggiare piattini e bicchieri. 


			«La birra era senz’altro buona, ma il toast era veramente immangiabile» commentò Franco, mentre stavano tornando al loro posto dopo lo spuntino. 


			«Da gettare nel cestino della spazzatura al primo boccone. Speriamo solo che la pubblicità della guida su quant’è buona la cucina del nostro albergo corrisponda al vero, se no rischiamo veramente di finire a dieta stretta… Cosa che a te non farebbe poi tanto male.»


			«Un’altra delle tue solite battute. Ma torniamo a noi. Ci stavo pensando, sai, alla tua “essenza di amore”, e ho avuto un’intuizione. C’entra forse qualcosa il tuo libro?»


			«Allora l’hai letto?» 


			«Che domanda! Certo che l’ho letto. Mi trovavo all’estero quando l’hai presentato ma, non appena a casa, l’ho finito tutto d’un fiato. E non ho potuto fare a meno di pensare che ci fosse molto di personale nelle vicende che hai raccontato, ho ragione?»
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